
zofi DelMercor dì,giorno njìij.dìQuwefimA,
farcompagniaa queitreccnto miei che tu m’hai morto.Ch’.lcre- À. 
derebbe.Roma? a quelle parole lì fpauenta, fi mette in fuga fi no­
ftro Helia,tanto che doppo un lungo errare,giunge predo una cit­
tà della Tribu di Giuda dimandata Berfabe, tutto pieno d’affìittio 
iie.Lalalcia da vn canto,dice al fuo fanciullo che l’afpetti, & egli fi 
parte,e conaffanno incredibile vaffenein vn deferto grande.luogo 
d’horrori,nemicò d’ogni piacere,atto a sfogare ogni gran doglia, 
che sì crudelmente I accora. A pena giunto in quella feluagrade, 
comincia a empire l’aria de’gridori,Signore,Signore fammi mori 
re,io hò viuuto affai.Tutti gli altri profeti tuoi lotto morti,deh per 
che ferbi me in quefta vita’Io non fon migliore de gli altroché pof 
fo fario? Tornila vita,cheio nòfon buono a viuere.Et ecco vinto $ 
dal tedio più,che dalla ftracchezza, s’addorntèta fotto vn Ginebro.

Pii’ iti. D^rmitauìt anima mea prat&dio, comediflc quellaltro profeta . Viene 
l’Angelo dal Cielo,ciò toccalo muoue,e grida,furgi, furgi, magia 
Helia,nò dormir più,riftorati.Dedali il profeta a quella voce,a quel 
moto,e mira.Et ecco vn uafo d’acqua al capo,con un pane fatto fot 
to leceneriicome affamato,e (fracco mangia. E pur vinto dalla gra 
debolezza,effendo anco grattato gli occhi dalla triftezza,come i tre 

Matth.26 Difccpoli nell’horto,torna adormire.Sùsù Helia,nó dormir più, 
dice l’Angelo di nuouo.chéfaifchèpenihtu hai da fare ancora vn 
lungo viaggio.Surgi,mangia,e camina Surge, comede, grandis enim tibi 

j.Regij?. re/fo ^.Leuoffi Helia,mangiò quel pane,bcuè quell’acqua,camino C 
quaranta dì, e quaranta notti continue, confortato da quel cibo 
Angelico.sì che peruenne all’alto Monte di Dio Oreb.E ftando nel-, 
la fpelonca, vide il Signore. O che miracolo è quefto, Afcoltanti. 
Helia travaglia tanto prima, che vegga Iddio. Helia dico gloria di 
tutti i profeti,che era sì fanto, che Tali fu! carro di fuoco, che uiue 
ancora, che fi ferba per vltimo rimedio alla falute del mondo . E* 
perfeguitato da Iezabella,fe ne và erràdopieno d’angofcie,gli vicn 
in odio la vita.fi muor di fame,digiuna quaranta dì,e quaràra not 
ti.ftafiì nelle fpelonche.O che marauiglia,e tu pèfi fenza trauaglio, 
con ledelitie con ogni tuo commodo fenza digiuni, fenza penitè « 
tia,andar in Paradifo? falir in Cielo?beatificarti?O pazzo,ò pazzo. 
Vedi il legislatore Mosè, fe non ti bafta Helia. E' sì grato a Dio, è 
fatto Duca del più caro popolo,che egli haueffe mai; hàfommerfo 
Faraone nel mar rodo, s’hà fatto temer dal mòdo tutto.E pur odi 
i rrauagli fuoi.Và pellegrinando per quei deferti tati anni di lugo, 
s’abbatte in gèti si fiere, in popoli sì (frani,bifogna còbatter fpeflo, 
troua ferpenti velenofiftìmi,contra de’quali non vai incanto, non 
han no pane da mangiare,nè acqua da bere, tedinone nell’cflercito 

EKod.24. infinita. O pouero Capitano. Coli peruenne poi a tanta gloria > 
che li Signore lo chiama; Viensù Mosèal monte,edarotti le tauo- 
le di pietra,la legge,i precetti, che infegnarai a’figliuolid’Kraele. Và 

sù


